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8 SETTEMBRE 1983 Tanti autori 

riuniti 
a convegno 

VENEZIA — «Venfanni fa ero 
certamente in grado di defini­
re, e bene anche, chi e cosa è 
un autore. Un autore cinema* 
tograf ico, Oggi non più. E non 
eredo neppure di avere il dirit­
to di attribuire o non attribui­
re l'etichetta di autore a que­
sto o a quel cineasta». In que­
sta battuta di Bernardo Berto­
lucci sta forse il senso vero di 
un affollatissimo convegno 
svoltosi Ieri a mezzogiorno in 
Sala Grande. 

Sul palco, attorno a Rondi, 
una vera e propria folla di re­

gisti e scrittori di cinema: fra 1 
quali tutti i componenti la 
giuria internazionale, costi­
tuita come è noto da 12 autori 
di chiara fama e di tutto il 
mondo, e poi Kluge, Pontecor* 
vo, Montaldo, Hamlna, Ferre-
ri, Guerra, Suso Cecchi D'A­
mico, Scarpelli e tanti altri, 
molti del quali stranieri. Te­
ma dell'incontro: «Venezia per 
SU autori», che è poi la parola 

'ordine di questa quarantesi­
ma Mostra. 

Ma, o per ragioni di corto 
circuito, o perché i temi sul 
tappeto erano troppi e troppo 
complessi per essere esauriti 
in un palo d'ore scarse, gli esiti 
di questo imponente raduno 
«autorale» si sono alla fine ri­
velati alquanto al di sotto delle 
aspettive. Non si è certamente 
trattato di una occasione spre­
cata, ma e certo che non si è 
approdati a granché, se non, 

forse, ad una netta differen­
ziazione fra le posizioni rap­
presentate da Kluge, cui ci è 
parso di capire che poco im­
porta in fondo del rapporto da 
Instaurare col pubblico, in­
somma, con i destinatari dell' 
opera, e le posizioni sostenute 
soprattutto dalla componente 
italiana del convegno, netta­
mente contrapposte alle pri­
me. 

Forse questa iniziativa po­
trebbe più utilmente essere vi­
sta quale primo momento di 
una auspicabile Attività per­
manente della Biennale-cine­
ma che, sviluppandosi nel cor­
so di tutt'un anno, possa ben 
più efficacemente aprrofondi-
re la cosiddetta «politica degli 
autori» in rapporto anche alle 
profonde innovazioni tecnolo­
giche in atto e al progressivo 
modificarsi dell'industria e 
della fruizione di immagina-
rio. 

• Sala Grande 
Ore 12 • Venezia Giorno: 
«NAUGHTY BOYS» (Cat­
tivo ragazzo) di Eric De 
Kuypert, fuori concorso, 
Olanda. 
Ore 16 - Venezia Giovani: 
«LONTANO DA DOVE» 
di Stefania Casini e Fran­
cesca Marciano, in con­
corso, Italia. 
Ore 19 - Venezia XL: 
«MARIA CJHPDELAI-
NE« di Gilles Carle, sotto­
titoli italiani, in concorso, 
Canada. 
Ore 22 - Venezia XL: 
«PRENOM CARMEN» 

Oggi 

Giornata dedicata al polacco Wajda con «Danton» e il nuovo «Un amore in Germania» 
mentre rispunta il cecoslovacco Jakubisko con la storia di tre generazioni... 

Wajda trova l'amore 
ma perde la Germania 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Wajda al Lido non c'è. È malato, 
non può venire. Ci sono in compenso due suoi 
film, i più recenti, realizzati entrambi fuori Polo­
nia. Il primo, Danton, è proposto quale •omag­
gio» al cineasta polacco nella sezione non compe­
titiva Venezia.Giorno, mentre il secondo, Un ti­
more in Germania, compare in lizza per Venezia 
XL. Dunque, una giornata (o quasi) tutta per 
Andrzej Wajda. Ed e stata, senza dubbio, un utile 
iniziativa. Il film Danton per esempio, benché sul 
suo conto si sia scritto e discusso a non finire in 
occasione della prima sortita in Francia, non era 
stato ancora vagliato nel nostro Paese in proie­
zioni pubbliche. 

Ecco, su questo piano, va detto subito che, 
acquisito il fatto di una improponibile e impro­
babile identificazione Danton-Walesa e Robe­
spierre- Jaruzelski, il film di Wajda offre avverti­
bile sensazione di un'opera che, pur mutuata dal­
la densa trattazione critica di Stanislao a Przyby-
ezewska L'affare Danton, non abbia in effetti 
alcun valore storiografico consistente, ma costi­
tuisca piuttosto un ilavoro a tesi» neanche troppo 
chiaro sull'esercizio del potere rivoluzionario. 

Sembra quasi che Wajda restrìnga il campo 
prospettico sul decisivo evento rivoluzionario 
francese, per privilegiare altrimenti il dissidio 
.personale» tra Danton e Robespierre. E, in tal 
Benso, la rappresentazione palesa vistosamente 
scompensi e lacune pregiudizievoli. 

Altri toni, altra ambientazione storica per il 
nuovissimo Un amore in Germania. Non siamo 
sicuri, peraltro, che l'esito di quest'ultima prova 
wajdana tocchi risultati più congrui della prece­
dente. Commissionata e prodotta da un pool in­
ternazionale e interamente realizzata nella Re-
Jmbblica Federale Tedesca, quest'opera prende 
e mosse da un best-seller del 78 del noto scritto­

re e polemista Rolf Hochuth, anche ee poi si pro­
porziona sullo schermo nella misura tutta auto­
noma della sceneggiatura cui hanno posto mano, 
oltre lo stesso Wajda, Boleslaw Michalek e A-
gnieszka Holland. La vicenda stessa di Un amore 
in Germania, pur riferita a fatti e persone reali 
del villaggio di Brombach, si inoltra con sover­
chiente turgore melodrammatico (deplorevoli ri­
sultano quìle melense intrusioni musicali di Mi­
chel Legrand) nel colmo di una tragedia che a-
vrebbe potuto anche per se stessa essere estrema-
menta rivelatrice della generale abiezione cui 
seppe spingere e costringere il potere nazista. 

L episodio evocato per l'occasione risulta ol­
tremodo indicativo. Nel 1491, Paulina, giovane 
fruttivendola madre di un bimbo e sposa di un 
uomo reclutato per la guerra, si infiamma d'amo­
re per un prigioniero polacco poco più che adole­
scente, Stanislaw, impiegato in paese quasi come 
una bestia di fatica. 

A Brombach, tipico paesucolo dove maldicen­
ze e invidie feroci sono moneta corrente, la cosa si 
viene presto a sapere. E, date le disposizioni raz­
zistiche che proibiscono alle donne e ai tedeschi 
in genere qualsiasi fraternizzazione e ancor più 
ogni rapporto sentimentale con individui cosid­
detti «non ariani*, i rischi per i due amanti si 
profilano subito minacciosi. Ciò, comunque, non 
scoraggerà Stanislaw e Paulina che, pur spaven­
tati dalle possibili conseguenze e umiliati dai fur­
tivi incontri, non sanno impedirsi di vivere fino 
in fondo il loro sentimento d'amore. Fino a quan­
do, in seguito alle sempre più insistenti dicerie e 
alla delazione interessata di una cinica donnetta, 
il giovane prigioniero polacco verrà arrestato e 
condannato all'impiccagione, mentre la dispera­

ta fruttivendola dovrà subire anch'ella la prigio­
ne, oltre l'acrimoniosa messa al bando da parte di 
tutto il paese. E questo soltanto per l'intollerabi­
le tcolpa» secondo il nazismo istituzionale, ma 
anche per il congenito razzismo degli abitanti di 
Brombach, di aver voluto, costasse quel che co­
stasse, rimanere fedeli a se stessi, alla loro natu­
rale passione. 

Un amore in Germania ricupera con accenti 
angosciati una vicenda del passato che non biso­
gna dimenticare, proprio perché ha provocato 
guasti e miserie ancora sensibili nell'odierna so­
cietà tedesca. Quindi, un film dagli intenti nobili 
e civilissimi. Ciò che tuttavia suscita vaste per­
plessità risulta piuttosto l'approccio con cui Wa­
jda affronta simile materia, pur indagata in di­
versi suoi precedenti film con sguardo lucido ed 
efficace sdegno. Più preoccupato — si direbbe — 
di far risaltare il ruolo e le fisionomie emblemati­
ci dei personaggi polacchi che non di individuare 
nelle sue fondamentali componenti l'ingranaggio 
mostruoso dell'inquinamento delle coscienze o-
perato dall'ideologia e dalla politica naziste, il 
cineasta sembra puntare soprattutto la propria 
attenzione sugli ardori e sulle disperazioni di un 
epocale amour fon, anziché sulle cau=e profonde, 
sulle responsabilità collettive di quella lontana 
tragedia. 

Chi, invece, risulta assolutamente coerente 
con se stesso e col suo cinema è il regista cecoslo­
vacco Juraj Jakubisko, a torto creduto perso nel 
desolante clima della «normalizzazione» di Husak 
susseguente agli entusiasmi, alle speranze dell' 
effimera •primavera di Praga». Infatti il cineasta, 
più slovacco che ceco, si è rifatto vivo qui con un 
imponente film, L'ape millenaria (in concorso a 
Venezia XL), che rinverdisce al meglio la noto­
rietà da lui acquisita negli anni Sessanta con pre­
gevolissime opere come Gli anni di Cristo, Il di­
sertore e i nomadi, Uccelli, orfani e pazzi. Parla­
re di trama per questa nuova sortita del cineasta 
di Bratislava è per lo meno inadeguato, poiché 
nell'Ape millenaria, come in un fiume in piena, 
confluiscono innumerevoli storie individuali e 
decisivi eventi storici. 

Semplificando all'estremo, diremo che si trat­
ta delle vicissitudini intricatissime vissute da tre 
generazioni della famiglia Pichanda nei decenni 
precedenti la prima guerra mondiale e la caduta 
dell'impero austroungarico. Ne esce cosi un'epo­
pea barocca, popolata di personaggi ora corposa­
mente sanguigni ora allusivamente simbolici, do­
ve speranze e disperazioni, la pace e la guerra si 
mescolano vorticosamente in un furioso, visiona­
rio tripudio vitalistico. Jakubisko non è mai stato 
autore dalle mezze misure, ma qui particolar­
mente esplode gioioso, irruento quel suo persona­
lissimo estro creativo fatto di ellissi narrative, di 
accensioni cromatiche e di ironie e sarcasmi ta­
glienti (Bertolucci, infatti potrebbe aver motivo 
di risentirsi per certi parodistici ammiccamenti 
al suo Novecento). Insomma, una grande ker­
messe per gli occhi e per la mente. 

Ci avevano detto, inoltre, meraviglie del film 
franco-vietnamita Polvere di impero di Lam-Le 
(in concorso a Venezia Giovani). Ebbene, in que­
sta operina pretenziosa e lustra, zeppa di allego­
rie e significati piuttosto banali, non c'è nierte di 
meraviglioso. Semmai, è allarmante il fatto che il 
cineasta Lam-Le abbia spiegato che Polvere d' 
impero costituisce il seguito di una precedente 
prova di analoga bizzarria e che, per giunta, ci 
sarà ancora un terzo film a completare una non 
necessaria trilogia. 

Sauro Borelli 

(Nome, Carmen) di Jean 
Lue Godard, in concorso, 
Francia. 
Ore 24 • Venezia Notte: 
«BLUE THUNDER» 
(Tuono blu) di John Bra-
dam, sottotitoli italiani, 
fuori concorso, Italia. 

• Sala Volpi 
Ore 9 e ore 17,30 - Retro­
spettiva Elio Petri: «LA 
PROPRIETÀ NON È PIÙ 
UN FURTO». (1973). 
Ore 15 * Venezia Giorno -

Programmi speciali «ALL 
ABOUT MANKIEWICZ» 
(Tutto su Mankiewics) di 
Lue Beraud e Michel Ci-
ment, in inglese con sotto­
titoli in francese, Francia. 

D Sala Perla 
Ore 18 e ore 24 - Venezia 
D e Sica: «OCCHIO NE­
RO, OCCHIO BIONDO, 
OCCHIO FELINO...» di 
Loffredo Muzzi, fuori 
concorso. 

• Arena 
Ore 20,30 - «PRENOM 
CARMEN» a seguire 
«LONTANO DA DOVE». 

Jozef Kroner in un momento del film 
«L'ape millenaria». 
a fianco Stefan Kvtetik nello stesso film. 
Sotto Henna Schygutla 
In un'Inquadratura di 
«Un amore in Germania» di Wajda 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Jurai Jakubisko, 45 anni, slovacco, autore degli Anni 
di Cristo, poi del Disertore e / nomadi, un trittico che nel '68, al 
festival, fece scalpore. È anche un grafico, un fotografo, ha un 
occhio irriverente, inquieto, educato alla SANU, la scuola di cine­
ma di Praga, e poi nell'antico teatro praghese della Lanterna Ma­
gica. Quindici anni dopo la «primavera* Jakubisko torna al Lido: 
L'ape millenaria è il film con cui è in concorso, una grande saga, 
annidata nel cuore dell'impero asburgico, tra il 1896 e la sua disso­
luzione, nel '14. Il film, Becondo alcuni, vale un Leone, anche se il 
comportamento del regista sembra volerne contraddire a tutti i 
costi i contenuti: «Al mio paese è costato 22 milioni di corone, un 
record per il nostro cinema» premette. 

L'ape millenaria è il sigillo della sua riconciliazione con le auto­
rità di Praga, al prezzo, sembra, di un prudente escamotage. Già 
cineasta della «primavera», ora ha lo sguardo attento e la faccia 
segnata dalla stanchezza di una lunga courvée da intervistato, 
sostenuta tutt'oggi sulla terrazza dell'Excelsior accompagnato, 
sempre, dall'interprete ufficiale mandata qui dall'ambasciata. 

Al contrario di Milos Forman ha preferito restare in Cecoslovac­
chia quando sono arrivati i sovietici. Uccellini, orfani e pazzi del 
'68 e Arrivederci all'inferno del '70 sono due dei suoi film censurati 
nel nascere o cancellati dalla distribuzione. 

Non ha in tasca la tessera del Partito ma, per arrivare a realizza­
re L'ape millenaria, ha deciso che era meglio sottoporsi all'autocri­
tica: che adesso, con scrupolo filologico, decisamente surreale, ci 
replica. « Uccellini, orfani e pazzi è un film che le autorità del mio 
paese non hanno voluto giustamente far arrivare agli spettatori. 
Nel '69 ero caduto nella trappola del formalismo, convinto che 
un'opera potesse essere apolitica». 

— Lei condivide allora quella censura? 
•Non la chiamerei cosi. So che esisteva un tempo in Cecoslovac­

chia, ma era attenta solo ai contenuti erotici, sessuali, era una 
censura di tipo morale...». 

— Quali sono stati invece gli argomenti usati contro di lei? 

Parla il regista cecoslovacco 
in concorso con «L'ape millenaria» 

«Il regime ha fatto bene 
a censurare i miei film» 

Jakubisko: 
«Basta col 
'68, ora sto 
con Husak» 

•I miei film in Occidente negli anni 60 sono stati una specie di 
vangelo. Fecero dei danni. Io credevo di parlare di amore e di 
libertà. Invece Uccellini, orfani e pazzi era un film contro l'amore, 
contro la libertà.un film dissacratore». 

— Cosa ha fatto dopo il *70? 
«Sono tornato agli inizi, al documentario con cui avevo esordito 

nel '64. Ho affrontato soggetti come l'edificazione del gasdotto fra 
l'URSS e la Germania nella Costruzione del secolo, ho ritratte- i 
nostri campioni sportivi in un altro cortometraggio, ho esaminato 
la crisi dei valori e i danni per la gioventù nel Tamburino di latta». 

— Ne è soddisfatto? 
«Avevo bisogno di riavvicinarmi alla realtà, dopo le deviazioni in 

cui ero caduto». 
— Con che tipo di film ha voluto ripresentarsi al pubblico, qui 
a Venezia? 
«Ai miei occhi è un film grandioso sulla vita di tre generazioni, lì 

romanzo di Peter Jarof ha ricevuto il premio nazionale della lette­
ratura. Sono amico di Jarof e per questo ho avuto la fortuna di 
lavorare alla sceneggiatura con lui molto prima che lui sì trasfor­
masse in un autore di successo e il suo romanzo diventasse un beat 
seller. La difficoltà più grande è stata condensare la cronaca di 
padri, figli e nipoti nell'arco di due ore e mezza, e dirigere ben 120 
attori tutti professionisti. È un film sul lavoro, i miei eroi sono 
contadini muratori manovali, è un film che affronta problemi co­
me l'indipendenza della lingua e la nostra riscossa nazionale». 

—Ma è anche un film affascinante perché liberatorio, sensua­
le-.. 
«Guardi che sbaglia. Il sesso è solo uno degli argomenti che 

affronta, perché fa parte della vita che racconto. Non vorrei pro­
prio che L'ape millenaria venisse visto come un film sensuale». 

— Lei ha veramente nostalgia della «belle epoque» cecoslovac* 
ca come sembra comunicarci col suo film? 
«La nostalgia è un brutto sentimento. Ti piega all'indietro anche 

se è una debolezza in cui tutti cadiamo quando pensiamo a tempi 
che non ci sono più. Quei "tempi d'oro", cosi li chiamiamo noi, 
precipitarono nella grande guerra. Il mio è un film pacifista, lancia 
un messaggio a contenuto rivoluzionario». 

— Le è più capitato di vedere negli ultimi anni il suo film 
sequestrato? 
•Nella grande confusione in cui vivevamo dopo il '68 alcune 

copie di "Uccellini, orfani e pazzi" credo che abbiano circolato tra 
gli spettatori ma io di questo non so niente. Pochi mesi fa mi è 
capitata la possibilità di vederne una. Non sono stato affezionato a 
quel film. Sono veramente contento che sia stato distrutto». 

— Allora quanto le è costato oggi tornare in circolazione con 
«L'ape millenaria»?. 
«Non ho mai dovuto fare dichiarazioni pubbliche: l'autocritica è 

un processo interiore. In Cecoslovacchia la situazione è diversa da * 
quella che avete voi e per un autore un problema non è certo quello ". 
dei soldi: l'economia di Stato se vuole te li procura. D vero ostacolo -
da superare? Ottenere la fiducia del governo». 

Maria Serena Palieri 

«Sonata di Primavera», uh fumettone sui tormentati amori di Clara (la Kinski) 
con il musicista e «Sogno di una notte d'estate», ovvero Shakespeare-rock 

astassia distrutta da Schumann 

Mattasti* Klntkl • Herbert GrOnemayer In «Sonata dì Primavera» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Che il vecchio 
Friederich Wieck avesse ragio­
ne? D'accordo, questo antipati­
co e oatMJino insegnante di 
musica doveva essere un uomo 
da prendere con le molle. Era 
pure morbotetto nei confronti 
della prediletta figlia Clara, ac­
clamata pianista già a dieci an­
n i «Virtuosa imperiale a venti e 
moglie infelice a ventidue». Ma 
tu schumann aveva visto gra­
tto. Quel «mezzo genio» (come 
Io chiamava con disprezzo) gli 
avrebbe distrutto la vita e, quel 
che è peggio, l'avrebbe distrut­
ta anche alla dolce Clara. 

Sonoro di primavera di Pe­
ter Schamom è approdato qui 
al Lido di Venezia'nel disinte­
resse più generale. Applausi 
fiacchi, sbadigli monumentali e 
un sottile imbarazzo per un 
fila tedesco che pure si avvale 
dell'interpretazione di Nastas-
sia Kinski, reduce dai successi 
hollywoodiani. Del resto, nem­
meno lei — occhi immensi e 
labbra tumide — deve essersi 
sentita a suo agio nei panni del­
la tormentata pianista. Roba 
da biografìa televisiva roman-
seta, molta cartapesta, una 

Sloggia di lacrime, uno stuolo 
i prestigiosi interpreti (da Ivo 

Pogorelkh e Wolfgang SewalH-
ch) al pianoforte, carrozze, o-
eterie, Ietti sfatti e crampi alla 
mena Giù giù, Mll'abisso ro­
mantico di questo amore trava­

gliato finito malissimo, non si 
ritrova altro, infatti, che un'an­
tologia di luoghi comuni sulle 
stramberie dei grandi musicisti 
maledetti. Viene da pensare, 
francamente, al recente Verdi 
di Castellani, cosi pomposo, di­
dascalico e leggermente ridico­
lo. 

Inoltre, il caso ha voluto che 
Sonata di primavera (dal titolo 
di una composizione in si be­
molle scritta nel 1841) arrivas­
se sugli schermi della Mostra a 
distanza di nemmeno un mese 
dal passaggio in TV dello sce­
neggiato su Clara Wieck inter­
pretata dalla brava Mimsy Far-
mer. Solo che lì si indagava sul 
•dopo matrimonio», sull'alluci­
nante ménage familiare, fato di 
invidie, gelosie incontrollate, 
frustrazioni, che avrebbe por­
tato la Wieck a cercare affetto e 
amicizia tra le braccia di 
Brahms. 

Il film di SchamonL racconta 
«il prima», Q nascere, lo svilup­
parsi e il compiersi di quella lo­
ve story che più romantica non 
si può. 

Così vediamo il giovanissimo 
Robert Schumann, febbrile e 
autolesionista come da manua­
le, che compone i suoi primi ca­
polavori. Gli editori dì musica 
non lo capiscono, dicono che è 
sgrammaticato e aspro; e lui ri­
sponde che non vuol essere ca­
pito da tutti. Nastassis Kinski, 
candida, ombrosa e bellissima, 

si siede al pianoforte dopo una 
buona mezz'ora di film, quando 
Clara è già grandicella. Non 
suona alla tastiera, e si \ede. 
tanto che il povero regista pre­
ferisce inquadrarla solo dal bu­
sto in su, lasciando alle mani di 
una pianista autentica il com-

R'to di «mimare» l'esecuzione. 
on mancano naturalmente, i 

grandi dell'epoca, tra cui Men-
delssohn, messi lì a fare da con­
torno storico. 

Incontri furtivi, messaggi se­
greti, bacì rubati, sotterfugi da 
adolescenti: in Sinfonia di pri­
mavera c'è tutto ciò che ci si 
aspetta da un film del genere, 
ma offerto senza amore, con sti­
le piattamente calligrafico. U-
nica novità, il finale, vagamen­
te paleo-femminista, dove si 
vede Clara incinta e imbruttita 
che esce per fare la spesa. Schu­
mann, gli occhi da matto, la 
guarda infastidito e poi dice: 
•Una stanza piccola, muri sotti­
li, credi davvero che in questa 
casa ci sia spazio per due piano­
forti?». Dopo andrà sempre 
peggio, come insegnano la sto­
ria e il film Song of love che 
Katherine Hepbum e Robert 
Walker girarono nel 1947. 

Altre passioni musicali, altre 
«vibrazioni» cinematografiche 
ci vengono invece da Sogno di 
ano notte d'estate che Gabriele 
Satvatores ha tratto Uberamen­
te dal quasi omonimo testo di 
Shakespeare (e dallo spettacolo Otorino Nannini in cSogno di 

una notts d'estate» 

allestito dal Teatro dell'Elfo 1' 
anno scorso). Un film atteso, 
perfino troppo, che però ha re­
galato una benefica scorna alla 
agonizzante sezione «Venezia 
De Sica* dedicate agli autori e* 
sordienti. L'idea afta base del 
film è semplice, ma efficace: 
rock a tutto volume, coreogra­
fìe spiritose, ambienti degrada­
ti da discarica urbana e castelli 
minacciosi, mostri, buffonerie, 
citazioni colte e divagazioni de­
menziali per descrivere in chia­
ve punk u più antko dei giochi: 
quello delfamore. 

Bando al teatro filmato, 
dunque; e largo al nuovo spet­
tacolo multimediale, capriccio­
so ed eccessivo, narcisietka-
mente proiettato alla conquista 
del pubblico giovane. Qualcuno 
ha definito questo Sogno una 
specie di Rocky Horror Shake' 
speare Show all'italiana: in ef­
fetti. l'etichetta sembra perfet­
ta. Come il celebre cult movie 
americano, il musical di Sarva-
tores mira ad immergere lo 
spettatore in un incubo rock 
stregonesco e sensuale popola­
to di folletti, spiriti maligni, elfi 
vogliosi e appetitose ragazze. Ci 
riesce? Per buona parte sì, nel 
senso che, messi da parte il te­
sto originale e l'Ambientazione 
scenica, Sogno di una notte a" 
estate scommette subito tutto 
sull'impatto visivo e sull'alle­
gra, frastornante musica di 
Mauro Pagani. Ecco allora 
Gianna Nannini-Titania, ca­

pelli a cresta e movenze feline, 
pronta a gustare il famoso «fio­
re dell'amore futile»; ecco Fla­
vio Bocci, gobbo e repellente O-
beron, che danza nei traffico dì 
Milano e si aggira nei luoghi ca­
nonici (le docce di un collegio 
femminile) dell'horror alla De 
Palma, ecco i cornici, guidati da 
Elio De Capitani-Bottom, che 
cercano maldestramente di 
mettere su la loro commedia; 
ecco Alberto Lionello ed Erica 
Blanc, nei panni eleganti di Te­
seo e Ippolita, mentre ballano 
la habanera e gustano del buon 
champagne. 

Il gioco è scoperto, però fun­
ziona. Almeno fino a quando 
Salvatore» non è obbligato dal­
la sceneggiatura a tornare sulle 
tracce di Shakespeare per nar­
rare la storia delle due coppie 
di innamorati, degli insegui­
menti notturni e Bei risvegli 
mattutini. Insomma, affascina 
e diverte il contorno, ma annoia 
e disturba la sostanza. Forse 
anche per questo il resìsta spa­
ra le sue cartucce migliori all'i­
nizio, in un crescendo balletti-
stico che purtroppo sì spegne 
troppo presto. Un Sogno riusci­
to a metà, dunque, ma che fa 
ben sperare. Gabriele Salvato-
rad sa fare con la macchina da 
presa e sa piazzala al punto 
giusto. Se non si monta troppo 
la testa, ha un futuro assicurato 
nel cinema. 

Michele Anselmi 


